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◆ Il leader ds insiste: la Quercia sarà
una formazione «non ideologica»
Critica a Prodi per gli eccessi polemici

◆«Tre i cardini da riprendere e definire:
la questione morale, la svolta dell’89
e la grande partita dei diritti civili»

◆«Clima di impazzimento e ci attendono
quattro mesi di fuoco: saremo noi
a mantenere tranquillità e lucidità»

Veltroni: «Nel caos
la nuova sinistra
manterrà la rotta»
Al convegno su Rosselli difende i partiti
«Non si costruisce nulla disprezzandoli»
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13.0 Il segretario

dei Democratici
di sinistra
Walter
Veltroni
e sotto
a sinistra una
manifestazione
del partito

L. Del Castillo
Ansa

ROMA Racconta la sinistra che
vuole, che sta tentandodi costrui-
re, Walter Veltroni. E la vuole, di-
ce, soprattutto «orgogliosa di sè
perché aperta, non ideologica,
nuova». Ma che sia, batte e ribatte
il segretario diessino, «sinistra».
Spiega: «Occorre la volontà di “ri-
fare sinistra”. Una sinistra corag-
giosa, che non comunichi, come
troppo spesso accade, una sensa-
zione di appagamento». Ha scelto
la platea del convegno su Carlo
Rosselli, il leader di Botteghe
Oscure, per raccontare la sua idea
di sinistra, il tentativo che sta fa-
cendoperarrivarealcongressodel
2000 con «un modello di partito
aperto e plurale» che la strategia
veltroniana vede come «la nostra
Epinay»: «Definire i tratti di una
robusta identitàpoliticaecultura-
ledellasinistrademocra-
ticaitaliana».

È un luogo adatto, per
parlarne, questo conve-
gno voluto dai Ds per ri-
cordare Carlo Rosselli.
Tanti interventi, tra
«sentimenti e risenti-
menti», per citare Ama-
to, ma tutti dentro quel-
l’alveo della sinistra mil-
le volte scomposta e che
faticosamente cerca le
strade di una ricomposi-
zione. Non è un convegno come
unaltro,questoqui.Veltronilodi-
ce subito: si tratta «di un momen-
toimportanteforseanchenelpro-
cesso di costruzione di un sogget-
tonuovodellasinistraitalianache
era cominciato a Firenze un anno
fa».Sinistraèdunquelaparolapiù
usata. Anche (e innanzi tutto) da
Veltroni. «Una sinistra di tipo
nuovo - ha spiegato alla platea -.
Una sinistra, non qualcosa di in-
definito, ma che sappia andare ol-
tre l’orgogliosa rivendicazione
dellapropria identità,unasinistra
moderna con i valori delle idee,
dei progetti, non autosufficiente,
ma grande, aperta e inevitabil-

menteplurale».
L’invocazione morettiana a di-

re qualcosa di sinistra, Veltroni
pareaverla raccolta.Nuova,diver-
sa dal passato, ma sinistra, imma-
ginata anche come «un grande
fiume in cui possono liberamente
confluire, e in parte è così, sugge-
stioni culturali e politiche diver-
se». Perché della sinistra c’è anco-
ra e più che mai bisogno, spiega
Veltroni, e che sia «coraggiosa e
che non abbia bisogno di inven-
tarsimoderatismiperormai inuti-
li legittimazioni», ma «che risco-
pra la propria capacità critica, la
propria voglia di condividere ildi-
sagio di chi soffre», senza aver
«pauradelleproprieradicisocialie
sia riferimento sicuro per il mon-
do del lavoro e dei lavori». Sapen-
do che la sinistra italiana «ha co-

nosciuto i suoi momenti più fe-
condi quando è stata capace di in-
novare profondamente la sua
azione, quando non haavuto il ti-
more di operare anche delle di-
scontinuità con la sua storia». E
quali valori, oggi, riprendere e ri-
definire? Veltroni ne cita tre: la
questione morale aperta a suo
tempo da Berlinguer, la svolta oc-
chettiana dell’89 che portò alla
nascitadel Pds, idiritti civili soste-
nuticonfervoredallaculturaradi-
cale.«Peraverelacapacitàinnova-
tiva che oggi ci è richiesta - si è
chiesto ancora Veltroni - è forse
necessario rinunciare ad essere
una forza della sinistra? La rispo-

sta è ovviamenteno».Tantoche il
suo lavoro, da quando ha messo
piede da segretario a Botteghe
Oscure, ha precisato ancora, «è
stato ispirato alla volontà di rifare
la sinistra», visto che «non basta
affidarsi soltanto alla buona am-
ministrazione».

Sa bene, Veltroni, che sarà un
cammino faticoso. Non c’è da-
vanti un panorama tranquillo, né
siannuncianotranquille leprossi-
me settimane, fitte di scadenze
politiche. Ragione di più, aggiun-
ge, per dar forza alla sinistra.Ci sa-
ranno «quattro mesi di fuoco»,
prevede il leader diessino, che pu-
re conferma che «questo governo
durerà fino alla fine della legisla-
tura». E in questi mesi di prevedi-
bile disordine, «in questo clima di
impazzimento che c’è nella vita

politica», qualcuno do-
vrà tenere il filo di un di-
segno strategico, «e que-
sto qualcuno può essere
solo la sinistra italiana. E
non lo dico per buoni-
smo, ma per convinzio-
ne politica: bisogna
guardare al dopo. Spetta
a noi tenere la barra fer-
ma». Pochi altri accenni,
durante l’intervento del
segretario diessino, al-
l’attualità politica. Ma

una battuta polemica nei con-
fronti dell’asinello debuttante di
Prodi l’ha lanciata: «Il qualunqui-
stico disprezzo nei confronti dei
partiti non è la prassi su cui co-
struire ulteriori partiti», anche se
poi ha aggiunto che «spesso sono
gli stessi partiti a fornire materiale
per la critica ai partiti» E ha preci-
sato: «Devono cambiare, e noi lo
stiamo facendo, e per questo dob-
biamo diventare un luogo aperto
e identificabile della famiglia del
socialismo europeo». Infine, una
domanda sul sondaggio che dà i
Ds al 17%. Veltroni ha sorriso:
«Non credo ingenerale ai sondag-
gi...». S.D.M.

IL DIBATTITO

Amato: «La politica non si fa con i risentimenti»
E chiede un giudizio «equanime» su Craxi e Psi
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA Socialisti, neoliberali, o
tutte eduelecose?Fuordi lambic-
camento è stato un dibattito poli-
tico quello al residence Ripetta, a
Roma, su Carlo Rosselli. In ballo
«radici», ed «oltrepassamenti». In
una disputa che parlava di «iden-
tità» futura dei Ds. Da un lato gli
esponenti della tradizione sociali-
sta italiana, i Ruffolo, iCoen, i Sal-
vadori,gliAmato,conNapolitano
e Ranieri. Dall’altro la pattuglia
degli intellettuali «liberal», De
Giovanni, Urbinati,Bosetti,Veca,
con Mancina e Mussi. E in mezzo
Veltroni, a caccia di una sintesi,
pernutrireilsuopartito.

Comincia Ruffolo, affermando
che «ossimoro non c’è tra sociali-
smo e libertà». E già nelle profezie
diRosselli,«realizzatecolcompro-
messo tra democrazia e capitali-
smo da cui nacque il Welfare».
Perciò è possibile «unire graduali-
smo, libertarismo, critica del fata-
lismo marxista, in direzione di
una democrazia non populista,
conflittualistaegovernante». Ine-
ludibili per Ruffolo alcune condi-
zioni: «Gli Stati Uniti d’Europa, di
cui Rosselli parlava; lo sblocco dei
privilegi di Welfare; un salda radi-
ce socialista sul continente». Val-
do Spini ha rievocato «il sociali-
smo eretico di Rosselli, avversato
dai socialisti del suo tempo», ma
ha ribadito che Rosselli significa
pur sempre «socialismo. Post-
marxista e a misura di individui»,
consono alle sfide del presente:
«antitrust, trasparenza, azionaria-

to popolare, ambiente». Federico
Coen ha ricordato la stagione di
«MondOperaio», la rivista chene-
gli anni ‘70 «tentò di plasmare il
nuovo corso socialista con le idee
di Rosselli, ma che perse la sfida
percolpadiquelCraxichescelse il
meropotere».BiagioDeGiovanni
batte l’accento sulla «libertà» in
Rosselli, istanza «metapolitica», e
cheRosselli,«controCroce, tradu-
ceva in istituzioni, e nel compro-
messo tra democrazia e
liberalismo, oltre il revi-
sionismo socialista».
Messaggio neoliberale
ancor valido oggi, quan-
do «i soggetti sociali di
massa si sbriciolano». E
accenti analoghi torna-
vano in Nadia Urbinati,
studiosa «liberal» di Ros-
selli, che ha sostenuto
l’esigenza di tornare - via
Rosselli - «al social-libe-
ralismo inglese di Stuart
Mill» con un individuo moderno,
«non liberista o autoriproduttivo
alla Hayek». Insomma, non c’è bi-
sognodivecchipartitiepadri fon-
datori, «ma di idee fondatrici e di
una società civile fatta di associa-
zioniepartiti federativi».Mussiha
parlato di un «nuovo meticciato
liberalsocialista. Quello in vigore
nelle socialdemocrazie europee.
Che ci aiuta a distinguere destra e
sinistra all’insegna dell’inclusio-
ne degli esclusi. In un orizzonte
mobile». Napolitano ha obiettato
che già oggi la socialdemocrazia è
in movimento e «che la strade di
ogginonnascono dalnulla, come
pure il rapporto tra Ds e Rosselli,

radicato nella storia del movi-
mento operaio». In Europa vinco-
no le socialdemocrazie, dice Na-
politano - «perché si sono rinno-
vatedopolasfidaliberista,contra-
stando vincolismo, sprechi e cor-
porativismo. La terza via di Gid-
dens? Vuol rinnovare la socialde-
mocrazia...». Umberto Ranieri
evoca«le tenaci resistenze italiane
al riformismo», la filiazione dei
”diritti di cittadinanza” «da Ber-

nstein e dal socialista
Rosselli», e le «occasioni
perdute»dalPcineglian-
ni ‘80. Parlano poi Gian-
carlo Bosetti e Gino Giu-
gni. Il primo sostiene
«l’incompatibilità tra in-
dividuo e socialismo, sin
da Marx ed Engels». Il se-
condo mette a fuoco«l’i-
dentitàdivisa dei sociali-
smi europei». E a en-
trambi risponde Salva-
dori: «È nell’ambito del

socialismo liberale che tutti ci
muoviamo, lì bisogna andare. E
con le socialdemocrazie».OraSal-
vatoreVeca:«Priorità lessicaledel-
la libertà, “equalizzata” per uomi-
niedonne,emodellatasullediffe-
renze:eccol’ereditàsocialista».

E infine il «clou» della giornata,
l’intervento di Giuliano Amato:
«Decisivo è l’aver scelto Rosselli,
per parlare tra di noi. E più ancora
che Veltroni collochi i Ds nella fa-
miglia socialista europea». Il so-
cialismoliberale?«È il terrenogiu-
sto, perché lì tutti problemi mo-
derni son già posti: democrazia,
mercato e appartenenze sociali».
Poi Amato fa unbilancio del dissi-

dio ultimo tra comunisti e sociali-
sti: «Berlinguer aveva visto giusto
sulla questione morale. Ma Craxi
aveva ragione sulla scala mobile.
Ecco una sintesi equanime e che
puòmetterci d’accordo». E il futu-
ro?«Il populismo è il rischio da
battere. Nasce dalla crisi dei parti-
ti, ma non bastano i trenipercon-
quistare identità». Chiosa finale:
«Non buttiamo a mare la grande
eredità organizzata del Pci, sareb-
be fatale... perciò caro Walter ci
vuole un organismo strutturato.
Tupuoicostruirlo,perchécapiscii
giovani». Veltroni replica: «Nella
casa del socialismo europeo mi
sento perfettamente a mio agio,
perché è una casa aperta. Ma a noi
adesso occorre una cultura politi-
ca. Rosselli ci aiuta. La sua tensio-
ne etica era un paradigma di valo-
ri, oltre che un patrimonio diana-
lisi». Un «partito dei valori», quel-
lo di Veltroni. E dei «diritti», sor-
retti da politiche sociali nel segno
di “giustizia e libertà”: «lavoro,
privacy, laicità, partecipazione,
ambiente». Un analogo del parti-
todiMitterand,cheaEpinayfede-
ròtutte lecultureprogressisteeso-
cialiste, prima di governare. E di
questo partito- dice Veltroni - «l’I-
talia ha bisogno, per tenere la bar-
ra ferma nella frammentazione. E
per non perdere l’appuntamento
col bipolarismo. Su questa strada
ci siamo messi con la “disconti-
nuità” del 1989». Dunque, qua-
drare il cerchio. Tra società civile,
diritti,epartitosocialdemocratico
«aperto», ma solido. Può funzio-
nare. Come tra socialismo e liber-
tà.

■ ORGOGLIO
DI QUERCIA
«Non si ceda
al qualunquismo
Anche se a volte
sono i partiti
a fornire
materia»

■ CONVEGNO
SU ROSSELLI
Tra sinistra
«classica»
e pensatori
«liberal»
la storia
di un intreccio

SEGUE DALLA PRIMA

IL VERTICE
DI BONN...
Gli interessi dell’Italia in merito
sono chiari. Il nostro paese sostie-
ne con forza la necessità di una ri-
forma profonda della spesa agri-
cola che privilegi la competitività
del settoreeche inverta latenden-
za finora seguita di grave penaliz-
zazionedelleproduzionimediter-
ranee. La trattativa agricola, che
riprenderàmartedì, potrebbepor-
tarerisultatipositiviinquestosen-
so.Èinoltrenostrointeresseaccre-
scere l’ammontare per noi dispo-
nibile di fondi strutturali, soprat-
tuttoorachel’azionedelgoverno,
tramite l’iniziativa del Diparti-

mento Sviluppo del Ministero del
Tesoro e il varo di Sviluppo Italia,
sta imprimendounasvoltafonda-
mentale alla politica per il Mezzo-
giorno.

Questo è un punto fondamen-
tale sul quale è bene richiamare
l’attenzione.Nonsipuòescludere
chel’ammontarecomplessivoper
i Fondi strutturali sia ridimensio-
nato nell’ottica del riequilibrio
complessivo. Ciò che conta, e su
questo laposizioneitalianaedial-
tri paesi è molto ferma, è che la as-
segnazionepassidauncriteriona-
zionale(si concede al paese arre-
trato). A un criterio regionale (si
concede alla Regione in ritardo).
Una affermazione di questo se-
condo criterio permetterebbe al
Mezzogiorno di poter contare su
un sostanziale incremento di fon-

di. Sulla questione delle risorse,
infine, il nostro Paese è disponibi-
leaunarevisionecomplessivadel-
la sua struttura, è però contrario,
non solo nel proprio interesse ma
inquellodell’Europanelsuocom-
plesso, alla rinuncia delle risorse
proprie, che comprende l’Iva ma
che potrebbe includerne altre.
Una Unione proiettata al prossi-
mo secolo non può rinunciare,
ma anzi deve rafforzare la propria
autonoma capacità finanziaria. Il
vertice di Petersberg non ha defi-
nito nessuna delle questioni elen-
cate,manonhaneanchechiusola
porta a una trattativa che potreb-
be dare più respiro a una Europa
ancora troppo prigioniera di inte-
ressi particolaristici e di breve pe-
riodo.

PIER CARLO PADOAN


